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1.

La mamma - Secondo me si doveva partire sempre dalle cose più semplici come la sincerità della bontà, la capacità di passare sopra alle cose cattive che ti vengono fatte, porgere l'altra guancia senza pretendere la riconoscenza di nessuno, ma solo essendo in pace con noi stessi, in poche parole volendo bene.

Fam .Becattini

2.

Il papà - Non so da cosa si riconosce da lontano un cristiano. Non abbiamo regole ferree quali il rifiuto o imposizione di determinati simboli, non ci vestiamo in maniera particolare. Essere cristiani secondo me è vivere in pace con gli altri, fare delle cose giuste per aiutarli manifestando solidarietà. A volte lo si fa tramite il volontariato, altre volte capita senza volerlo, nella quotidianità della vita. Credo però che queste cose siano comuni a tutte le religioni e allora si deve avere il rispetto delle diversità ideologiche.

La mamma - Noi cristiani non abbiamo un cliché ben definito secondo me. Non ci volgiamo verso la Mecca a pregare chini ad un certo momento della giornata, non bussiamo porta a porta a divulgare la religione, non facciamo digiuni particolarmente lunghi ma viviamo la fede nelle azioni quotidiane e nel rispetto dei comandamenti. A volte credo che neanche le feste comandate ci identificano come veri cristiani poiché anche nel Natale o nella Pasqua c'è molto business e neanche andare a Messa la domenica fa di noi dei buoni fedeli ma come ho detto prima il vivere nel rispetto degli altri con coscienza ci fa sentire vicini a Dio.

Fam. Salate Santone

3.

Il papà - Provenendo dalla Germania e avendo vissuto in tenera età, già di una realtà multiculturale, da cosa più normale cui mi viene rispondere sono i miei usi e i miei costumi. Fondamentalmente se ci si cimenta ad osservare le altre religioni si nota che i principi fondamentali sono gli stessi. Purtroppo sempre opera dell'uomo estremizzare o interpretare a proprio vantaggio gli scritti religiosi sulla quale a mio modestissimo parere non sono altro che una sorta di regolamentazione del vivere che alcuni personaggi hanno talmente strumentalizzato in alcune nazioni ti hanno annichilito e tenuto nella più estranea ignoranza le popolazioni quasi fino ai giorni nostri. Ciò a prescindere dal Credo.

Fam. D’Auria 

4.

La mamma - Da niente, o meglio credo che noi tutti, anche se apparteniamo a religioni diverse dovremmo avere l'unico denominatore comune: l'amore in tutte le sue forme. Quindi la religione non dovrebbe essere una diatriba per dire: tu sei quello giusto, tu sei quello no.... Non esistono catalogazioni di sorta, l'altruismo, la bontà, l'essere caritatevoli non è soltanto una prerogativa del "cristiano ". Io vorrei che in tutti gli occhi che incontriamo in ogni parte del globo dalle Favelas, alle strade dell'India, fino ad arrivare in Nigeria... ci fosse la stessa luce: l'amore abita anche qui!

Fam. ???

5.

La mamma - Essere cristiani significa per me vivere in una grande comunità dove ci si dovrebbe rispettare l'uno dell'altro, donarsi  amicizia, onestà e soprattutto, amare Dio e rispettare la sua parola, riuscire a vivere accanto agli altri con fiducia e serenità. Questo è ciò che dovremmo fare per essere veramente dei cristiani ma non sempre purtroppo si riesce a comunicare con gli altri così come si dovrebbe. Io personalmente mi impegno giorno dopo giorno a rispettare questa meravigliosa regola ed è ciò che trasmettono alle mie bambine fin dalla loro nascita. Ho nel cuore la speranza di aver insegnato loro la cosa giusta che andranno avanti nella vita con questo bagaglio d’amore. Ecco penso che qualcuno di altra religione, anche se non conosco il loro modo di credere in Dio, dovrebbe accorgersi da tutto questo che facciamo parte della comunità cristiana perché credere nella fraternità e nell'amore fa si che Gesù sia in mezzo a noi e dentro ognuno di noi.

Fam. Piccoli

6.

Il papà - Il cristianesimo si differenzia dagli altri in quanto ha una considerazione del prossimo diversa da gran parte delle altre religioni. La nostra è una religione che dà il giusto peso alla volontà individuale. Ci differenziamo anche in quanto pratichiamo riti propriamente cattolici.

La mamma -  Per me la religione cristiana è sinonimo di " libertà di scelta ". Il nostro Dio ci ha creati liberi e come tali registi della nostra vita. E proprio in nome della libertà e del libero arbitrio che bisogna fondare il rispetto e la libertà altrui. Tanto più si è liberi tanto più bisogna amare e rispettare gli altri. Questo è uno, secondo me dei fondamenti della religione cristiana e di ciò ne sono orgogliosa di farne parte.

Fam. Fedele

7.

Il papà - Penso che se persone di altra religione frequentino la mia casa potrebbero accorgersi che io e la mia famiglia siamo cristiani vedendo le immagini del Cristo che teniamo in casa. Per il resto non vedo da quale altra cosa potrebbero accorgersene. Io personalmente non mi pongo il problema della religione proposta dalle persone con cui vengo a contatto e non cerco di scoprirla. Mi danno fastidio le persone che cercano di inculcarmi le loro ideologie religiose (vedi i testimoni di Geova).

La mamma - Per i cristiani, che professano la fede non esistono comandamenti che indicano un modo di vestire, un modo di salutare, un modo di pregare, oppure un luogo dove bisogna pregare. I cristiani sono libere di scegliere come quando i quanto pregare Dio. Il dono della fede in Dio dimora nel cuore di un cristiano. Un cristiano è chiamato solo ad amare il suo prossimo. Il prossimo all'altro e che ti sta accanto o a chilometri di distanza, è il povero che ti chiede l'elemosina, è il bisognoso.

Fam. Maferri

8. 

Il papà - La risposta a questo quesito è: dalle nostre azioni. Siamo tutti così concentrati a "difenderci e lottare " gli uni contro gli altri, che abbiamo perso la capacità, di quando eravamo bambini, di amare, di perdonare e amare, disinteressatamente. Spesso offriamo ciò che riceviamo, cioè indifferenza ed egoismo, credo invece che dovremmo tentare di più la via della solidarietà lottando per infrangere tutte le barriere che innalziamo tra noi.

La mamma - La mia opinione è che, poiché essere cristiani ci spinge a non chiuderci egoisticamente in noi stessi, ciò che ci identificano come cristiani e vivere una fede aperta che ci porta a entrare in relazione con tutti, c'insegna a passare dall'egoismo alla generosità e le nostre azioni sono quelle che contano. Per tale motivo gli altri di altra religione dovrebbero accorgersi che siamo cristiani non per la preghiera, esperienza che fa anche un non cristiano, ma perché partecipiamo alla Messa domenicale che costituisce il centro della vita di fede della comunità cristiana. La domenica, giorno in cui Gesù è risorto, è il giorno in cui non è cristiani, riuniti per celebrare il Sacramento dell'Eucarestia, dimostriamo la nostra appartenenza religiosa condividendo fraternamente l'amore di Dio. I sacramenti che noi cristiani riceviamo sono fondamentali per noi cristiani, ci impegniamo a vivere la fede con grande responsabilità. Nelle altre religioni non esistono i sacramenti, eccetto talvolta il Battesimo, non è al di fuori di sé stessi che si cerca, ma " dentro" con la meditazione, o con la preghiera sottomissione più volte al giorno. Noi cerchiamo nei sacramenti la forza, il perdono, la speranza, in altre parole cerchiamo Dio e la sua forza. Questa forza che ci deve rendere capaci di dare a chi incontriamo, che ci deve sostenere nelle nostre azioni è il dono del perdono di Dio.

Fam. Caliò

9.

La mamma - Veramente non conosco molto le altre religioni, ma so che ognuna creda proprio Dio e ogni religione e alle sue credenze. Penso che si debba rispettare comunque le altre religioni, ma io credo fermamente nella mia. Noi abbiamo i Comandamenti e i Sacramenti e credo che gli altri di altra religione dovrebbero accorgersi che noi siamo cristiani proprio perché rispettiamo questi. C'è il Battesimo che ci fa entrare nella comunità cristiana, la Confessione e la Comunione che non credo abbiano altre religioni. Siamo magnanimi, rispettiamo la vita e quindi non ci suicidiamo, ne uccidiamo altri e quindi siamo contro l'aborto; e poi la nostra fede ci porta perdono, anche di chi ci fa più male. Siamo cristiani, crediamo in Gesù che è il Messia che aspettavamo. Crediamo allo Spirito Santo che è Dio che scende su di noi. Beh! Credo che chi è di altra religione sia in grado di riconoscere in fretta un cristiano.

Fam. Caprara

10.

Il papà - Dai simboli indossati o usati! Dalla frequenza dei nostri luoghi sacri! Ma soprattutto loro modo di vedere e percepire la vita: il rispetto verso gli altri, la comprensione e la tolleranza: tutte cose che però sempre un po' distanti oggigiorno, impegnati e sopraffatti dal consumismo, che sicuramente contrasta con i valori cristiani. Dovremmo tutti abbassare volumi, rifiutare la frenesia che i media, la pubblicità e la politica cercano di imporci a non pensare. Dovremmo ascoltare di più ciò che è dentro di noi, per poter capire gli altri e ritrovare Dio.

La mamma - Da sempre la religione è stato un elemento sociale, dottrinale, morale e a volte strumentale degli uomini. È per questo che non esiste una religione più valida rispetto alle altre. Cristiani, musulmani, induisti, ebrei sono solo nomi per indicare un certo percorso storico. È una fede, quella vera e interiore che il colma le differenze tra le varie religioni. Io sono cristiana e ciò che mi distingue e la fede in Cristo, come figlio di Dio, sacrificato per tutti gli uomini come estremo atto di amore. Le caratteristiche fondamentali del cristianesimo sono l'amore e il perdono. L'amore verso gli altri che si manifesta con la tolleranza, il rispetto e il dialogo è il perdono con un insegnamento del <<porgi l'altra guancia>>. Certo non è sempre facile seguire questi insegnamenti specie nella vita frenetica, consumistica e a volte anche un po' egoista di tutti i giorni. Superare le ipocrisie e i condizionamenti di tutti i giorni è forse il compito più arduo di ogni buon cristiano.

Fam. Casentini

11.

Il papà - Sicuramente non dall'abbigliamento o dal modo particolare di pregare ma bensì nell'amore verso Dio che è tramutato giornalmente nell'amore verso il prossimo, nella comprensione e nel perdono.

La mamma - Che forse anche se ci sono diverse religioni le quali possono essere per certi aspetti distorti, ma alla base c’è il buon senso degli uomini per far si che le molte culture possono coesistere fraternamente. Gli direi che forse è solo il vestire diverso e il pregare ognuno con il proprio modo, sono soltanto le differenze apparenti le quali penso che ci differenziano.

Fam. Giordano

12.

Il papà – Per me amare è svegliarmi la mattina, abbracciare la mia famiglia ma è anche fermarmi con l’automobile e far attraversare la vecchietta, rispettare l’idea altrui e soprattutto saper ascoltare anche perché se la natura ci ha fatto due orecchi ed una sola bocca forse un motivo c’è.

Il papà e la mamma - Caro don Gaetano: noi e non abbiamo esperienza tanto meno frequentiamo persone di altre religioni. Probabilmente si accorgerebbero della nostra cristianità dal ciondolo della catenina, poiché non andiamo in giro professando il cristianesimo. È una cosa però vogliamo dirti: tu stesso dici che Dio è amore, noi crediamo che l'amore è universale può essere diverso il modo in cui lo si cerca, oppure i mezzi che si utilizzano a cercarlo. Noi nella fattispecie utilizziamo il metodo che ci hanno inculcato sin da piccoli, ciò non significa che sia il più giusto.

Fam. Spinetti

13.

Il papà –Al di là dei segni caratteristici di ogni religione, penso sia difficile riconoscere l'appartenenza a questa o a quella religione (fanno eccezione i testimoni di Geova che si riconoscono a prima vista). La grossa differenza è tra essere o no credenti, che si manifesta solo quando tocchiamo l'argomento della speranza. Infatti chi non crede vive senza speranza, programmando la propria esistenza fino alla fine della vita terrena. È questo che noi credenti dovremmo ispirare in chi ci osserva, cosa che non sempre siamo in grado di fare. Per quanto riguarda le altre religioni, forse ne sono troppo poco per poter dire cosa dovrebbe far capire agli altri che sono cristiano. Penso che tutte le religioni predichino più o meno gli stessi valori, l'amore, la fratellanza e la speranza di una vita che va oltre quella terrena.

La mamma - Inizierei con una premessa, non è facile rispondere, non conosco, né frequento persone di altra religione. Tuttavia, un modo semplice... se io portassi un simbolo religioso al collo, e ciò una croce, un'immagine sacra, quello potrebbe essere un segno inconfutabile della mia religione... ma una croce esibita, fa un cristiano? Non approvo l'ostentazione dei simboli religiosi: siano messi in una croce, il velo... o altro. Ma chi è cristiano? Chi professa la sua fede in Cristo? O chi passa, dal semplice dichiararsi cristiani, a mettere veramente in pratica il Vangelo riuscendo ad amare senza limitazioni, senza invidia, senza orgoglio, con tutto il cuore e la mente? Leggevo su uno dei soliti siti religiosi su Internet, che: " si è cristiani quando si è stati battezzati; un cristiano ha il dovere di essere un buon cristiano, sempre; un cristiano deve essere perfetto, sincero, forte, buono, veramente buono. La vita, sia quella naturale e sia quella religiosa, deve essere piena e perfetta. Ogni cristiano deve essere un vero cristiano, un perfetto cristiano, ogni cristiano deve essere santo! Occorrono due cose per fare la santità: la grazia di Dio e la buona volontà ". Sulla base di quanto riportato sopra, vacilla un poco la certezza di definirmi cristiana. Come cristiana, non mi piacerebbe tanto essere riconosciuta come tale. Vorrei essere considerata una persona positiva, che imposta la sua vita nel mantenere un rapporto equilibrato con se stessa, con il prossimo e con il mondo che la circonda, tentando anche di migliorare ciò che gli sta intorno.

Fam. Toto

14.

Il papà - Non ho la più pallida idea da dove si possano accorgere gli altri che io sono cristiano. Come io non mi accorgo che un'altra persona è evangelica, protestante ecc. Per me non fa nessuna differenza. Credo che in questo mondo siamo tutti uguali cambia solo la fede.

La mamma - Ha questa domanda non so proprio cosa dire. Io penso che ognuno di noi nasce con una religione, io sono nata con quella cristiana. I ogni domenica vado a Messa, un testimone di Geova non la pensa come me. Però io non chiedo mai a una persona di che religione sia, perché per me ognuno è figlio di Dio, anche se è di un'altra religione.

Fam. Taglioni

15.

I genitori - Secondo il nostro parere, quando ci troviamo insieme a persone di religione diversa, nel nostro modo di proporci ci sentiamo comunque a nostro agio, non riusciamo a trovare differenze con il solo ritrovarci insieme. È capitato spesso di avere amicizie, che soltanto con il passare del tempo e affrontando alcuni argomenti specifici ci siamo accorti di avere idee diverse per quanto riguarda la religione, ma ognuno, deve rispettare il pensiero dell'altro senza nessun riserbo. Nessuno riuscirebbe cambiare la nostra fede e quindi noi non forziamo cambiamenti a chi non la pensa come noi, ma nel rispetto reciproco si può comunque stare insieme.

Fam. Milletti

16.

La mamma –Se ne dovrebbero accorgere che frequento la chiesa con tutta la comunità, che sono stata battezzata fin dalla nascita ed avere preso anche tutti gli altri sacramenti.

Fam. Cantalini

17.

La mamma - Si dovrebbero accorgere dal modo di fare è diverso dal loro perché ne siamo cattolici e crediamo in Dio. Anche quelli di un'altra religione sono credenti ma hanno il loro modo di credere.

Fam. Bagaglini

18.

Il papà - Un atteggiamento sincero e amichevole è il miglior modo per confrontarsi con persone diverse da noi, per le loro abitudini di vita, per il colore della pelle e per la loro religione. Con il rispetto degli altri, possiamo ricevere grossi benefici, rafforzando il discorso di una vera fratellanza fra la gente. Noi ci mettiamo al disopra di un gradino e non guardiamo gli altri con superiorità, anche il confronto con un ateo può essere positivo, per raggiungere una serenità interiore.

La mamma - Indubbiamente un qualsiasi individuo che professi una religione diversa dalla mia dovrebbe rendersi conto del fatto che io sia una cristiana per l'amore con cui ogni giorno cerco di essere veramente una cristiana, attraverso la dedizione con cui quotidianamente cerco di avere rispetto ed affetto disinteressato per qualsiasi persona che abbia pregi o difetti che professi una religione opposta la mia; e attraverso desiderio di aiutare gli altri quando mi no effettivamente la possibilità e dalla volontà con la quale tento di capire e quindi perdonare qualunque persona che abbia commesso un torto contro di me. Ovviamente questi rappresentano quelli che sono i miei principi di vita, l'ideale di che provo incessantemente ad imitare per essere una persona migliore per tentare effettivamente di essere un cristiano.

Fam. Russo

19.

La mamma - La differenza tra noi e altre persone diverse religione sono: non restiamo in modo particolare, i nostri mariti ha una sua moglie, rispettiamo il venerdì di Quaresima, mangiamo carne di maiale, crediamo in Gesù Cristo e nella resurrezione. Frequentiamo la chiesa e la consideriamo la casa di Dio, il nostro libro di fede è la Bibbia. Crediamo nel Papa, successore di Pietro vescovo di Roma e capo della Chiesa cattolica.

Fam. Marinelli

20.

La mamma – Penso che il modo più facile per distinguere i cristiani da altri praticanti di religioni diverse siano le nostre usanze e tradizioni come il Natale e la Pasqua.

Fam. Romaggioli

21.

La mamma - La religione cristiana su alcuni punti di vista diversa, ma se poi ci fermiamo e leggiamo anche altri volumi le cose che vengono raccontate sono le stesse, scritti in un modo diverso ma Dio è uno solo e per tutti. La parola cristiano vuol dire credere in Dio, ma anche gli altri credono al loro Dio chiamandolo in nomi diversi.

Fam. Rossetti

22. 

Il papà - Penso prima di tutto dai simboli. Simboli che la Chiesa ci mette a disposizione per esempio i crocefissi, le corone, i santini ecc. che accompagnano la nostra vita. Poi perché un cristiano frequenta la chiesa ed è presente in tutte le ricorrenze religiose. In special modo le processioni che sono degli avvenimenti che si svolgono nei paesi e nelle città, quindi anche le persone di altra religione possono facilmente a riconoscerci per il nostro atto di fede, dai simboli e dai gesti che caratterizzano l'evento.

Fam. Miliucci

23.

Il papà - Non mi sono mai posto questa domanda e mi trovo impreparato sull'argomento. Comunque penso che non ci sia una risposta unica ad andare, non infinita di sfumature da capire.

La mamma - Questa domanda mi metto abbastanza in difficoltà. Non penso che al primo sguardo si possa capire di quale religione facciamo parte. Probabilmente dovrebbero conoscerci e vedere le nostre abitudini come ad esempio quella di andare in chiesa da domenica oppure nei rapporti con le altre persone. Forse perché portiamo alcune simbologie come il crocefisso ma non penso che siano fondamentali nel distinguerci. Sono quindi curiosa di ascoltare altre riflessioni su questa domanda.

Fam. Pecoraro

24.

Il papà - Su questo tema ci sarebbe molto da dire perché tante sono le religioni al mondo e con tradizioni completamente diverse dalle nostre. Ma se paragonati la religione dell'Islam balza subito all'occhio la nostra maggior tolleranza e non fanatismo nelle nostre questioni religiose, la quale spesso viene da loro intesa come mancanza di fede, ed in questo si accorgono che siamo differenti da loro.

La mamma - Tra noi cristiani e le altre religioni ci sono delle differenze notevoli, dovute a culture e tradizioni diverse, che sicuramente balzano agli occhi nel momenti in cui volontariamente si vuole far notare una differenza.

Fam. Ciardi

25.

Il papà - Io penso di non dover dimostrare a nessuno di essere cristiano ma è un mio credere.

La mamma - Secondo me la religione non è un oggetto da dimostrare agli altri, ma è un sentimento personale di vivere, sentire o interpretare in modo diverso.

Fam. Cantagallo

26.

La mamma – “Vi riconosceranno da come lievemente” Io riconosco i testimoni di Geova che vanno in coppia con i loro libricini in mano, i musulmani con i loro veli e copricapo, i cristiani dal fatto che si radunano la domenica per la Messa. Caro don Gaetano queste domande sull'essere cristiani fatte a me... le prime porte chiuse in faccia le ho prese proprio dai cristiani! Ora sarei ancora troppo dura per descriverli, per il momento provo a riavvicinarmi alla fede e a Dio, poi passerò ai cristiani.

Fam. Moretti

27.

Il papà - Forse dal fatto che viviamo la nostra religione in modo meno " estremo " di come la vivono loro corna l'ossessiva ostentazione di Allah e del fondamentalismo che è così lontano dal nostro modo di vivere e pensare la religione.

La mamma – E’ una domanda strana e non riesco a capire cosa don Gaetano ci vuole far dire. I simboli esterni che distinguono i cristiani sono i ciondoli a croce che ci ricordano il sacrificio di Gesù per noi. La domenica andiamo in chiesa per partecipare alla Messa, viviamo in modo attivo religioso non consumistico le festività cattoliche Natale e Pasqua. E poi se si conoscessero un po' di più a fondo se ne dovrebbero accorgere perché nel quotidiano mettiamo in pratica gli insegnamenti del Vangelo come quelli di domenica: porgere l'altra guancia e non giudicare gli altri.

Fam. Pompei

28.

Il papà - Questa è la domanda più travagliata che mi porta ad una infinità di riflessioni più o meno comprensibili più o meno facili da scrivere, comunque penso che appartenere all'una o l'altra religione non dovrebbe cambiare il modo di vivere e il modo di porsi verso il prossimo. Penso che in una società dove non ci sono più valori verso il prossimo il peggio ancora valori e rispetto rivolto a noi stessi, il fatto che qualche persona vede in noi stessi amore, rispetto e gioia verso tutto ciò che ci circonda e lo fa in maniera disinteressata e lo fa per la comunità (concetto già spiegato e chiarito), deve pensare che è una persona che crede che credere significa credere in un Dio. Dio è un unico poi sta ad ognuno di noi costruirci intorno le varie sfaccettature giuste o non giuste, vere o non vere, esasperate o non. Per me che non so scrivere, questo quesito mi lascia tanti punti bui che profondamente potrei in parte esternarli parlandone, però penso che a conti fatti le diversità tra la miriade di religioni dovrebbe essere soltanto di forma, ma noi i figli di Dio dovremmo seguire una sola linea, il saper vivere.

La mamma - Sinceramente non saprei dire come qualcun altro dovrebbe accorgersi e capire che io sono cristiana se non perché io abbia ricevuto dei sacramenti, se non perché io vada in chiesa e non perché io vada a in giro parlando della mia religione e cercando di convincere gli altri che non credono a certi valori o mi hanno altri come mi ha detto oggi un venditore arabo: a noi hanno cercato di incontrarci strane idee e fin da piccoli, abbiamo così una mente ristretta. Oppure come fanno i testimoni di Geova che anche se rispetto, ma non approvo il loro pensiero, trovo molto antipatico che molto spesso vengono a suonarmi alla porta che cercano di convincerci in tutti i modi a cambiare idea.

Fam. Grigioni-Mariani

29.

I genitori - Sicuramente dalle nostre usanze e dai simboli, inoltre dai modi di comportamento che noi cristiani adottiamo. Anche se come abbiamo già parlato, preghiamo tutti lo stesso Dio noi cristiani, lo preghiamo leggendola Bibbia, mentre i musulmani pregano leggendo il Corano. La cosa fondamentale è che noi siamo stati battezzati ricevendo un sacramento per la nostra religione importante.

Fam. Mazzalupi

30.

La mamma - Non so se sono capace di rispondere a questa domanda, comunque ci provo. Io penso dal modo di parlare della mia religione, dal modo di parlare di Dio, dal modo di pensare, dal frequentare la Chiesa cattolica. Non so forse da tante altre cose.

Fam. Bagaglini

31.

Il papà - Domanda difficile: per me non c'è diversità tra una persona cristiana o di altra religione. A meno che se ne accorga quando entro in chiesa.

La mamma - Non è facile rispondere a questa domanda. Nei comportamenti non credo ci sia differenza religioni. Non penso esista una regione che richieda ai fedeli di comportarsi male. A parte la partecipazione in chiesa la domenica, per le altre religioni le funzioni religiose si svolgono in altri giorni, non so come una persona di un'altra religione possa accorgersi che sono cristiana.

Fam. Placidi

32.

La mamma - Nel mondo coesistono e convivono diverse religioni, ciascuna delle quali ha come punto di riferimento che accomuna l'una all'altra della fede, il credere, rispettando le “regole "di una vita trascritte in un testo sia esso chiamato " Vangelo ", " Bibbia " oppure " Corano ". Credere in un testo sacro che è oltre di grande insegnamenti e di riflessioni rispettandone i principi trascritti. A tal proposito leggendo i diversi testi, ci accorgiamo che pur appartenendo ad una diversa religione, essi hanno qualcosa in comune. Essere cristiano è un modo di vivere e di pensare, secondo alcune regole e consuetudini, ma la cristianità non è un simbolo, né un marchio a pelle, non possiamo tatuarci per essere conosciuti dagli altri, tuttavia nella nostra religione che sono simbologie che possiamo usare quali: crocefissi o medagliette varie, ma ciò non toglie che colui che le indossi sia realmente cristiano. La nostra cristianità si vive il giorno dopo giorno, aiutando gli altri, parlando con loro e ascoltarli, anche se talvolta il nostro prossimo appartiene ad una cultura religiosa diversa. Dal confronto è palesemente visibile la diversità sia linguistica che filosofica oppure ideologica, comunque resta un'unica convinzione: siamo tutti un unico popolo multietnico, ma pur sempre il popolo di Dio.

Fam.Di Meo

33.

Il papà - Uno dei fondamenti della religione cristiana è che tutti siamo figli di Dio, nostro creatore, per cui io non farei e direi niente di diverso da ciò che faccio e dico. Mostrerei il mio modo di essere come faccio di solito, per cui se normalmente accetto e amo il prossimo lo farei spontaneamente allo stesso modo con persone di diversa religione, sarà poi la sensibilità dell'altro a cogliere gli aspetti fondamentali della religione cristiana: amore, altruismo, generosità, carità, comunione con gli altri e infinite altre cose che le parole di Dio ci dovrebbero insegnare.

La mamma - Questa è una bella domanda, ma poi i cosiddetti " altri " (di altra religione) si preoccupano di noi cristiani? La mia esperienza personale e attuale è relativa ai genitori di alcuni compagni di classe di mio figlio. Con queste persone non è poi così facile abbattere " la diversità " in termini generali quindi: abbigliamento, pensiero, credo religioso, effettivamente mostrano un po' di scetticismo o forse di sfiducia nei nostri confronti (e forse hanno ragione!). Io in questi casi ho cercando di essere più tollerante, più sincera che mai per cercare di creare un contatto con loro, forse anche aiutandoli in qualche modo. Per me ciò dovrebbe dimostrare l'esser cristiana, perché esser cristiana e proprio a battere i muri, mostrarci per come siamo, ascoltando, amando, con lealtà, con il sorriso, perché siamo tutti figli di Dio e questo è un modo valido di vivere nella cristianità.

Fam. Scenna

34.

La mamma - Penso forse dal nostro modo di agire verso il prossimo, dalle nostre idee. È vero forse non siamo proprio come dice porgi l’altra guancia perché a volte delle persone che portano ad essere veramente cattivo. Ma la maggior parte delle volte ci si chiarisce e poi tutto torna come prima. Nell'aiutare il prossimo ed amarlo come stessi ed aprire le porte e chiunque.

Fam Cellucci

35.

Il papà - Bella domanda. Mai come questa volta sono, non dico in crisi, ma decisamente impreparato a rispondere a tale richiesta. E questo perché non mi sono mai posto il problema, in quanto, stando a statistiche più o meno attendibili, oltre il 90% degli italiani sono cristiani. In teoria circa la totalità delle persone che ci circondano dovrebbero avere quelle caratteristiche, certamente non legate alla fisionomica, ma morali ed umane che recepiscono i principi e gli insegnamenti cristiani. Tali caratteristiche dovrebbero essere quelle di una predisposizione alla comprensione dei problemi altrui, alla collaborazione per la loro risoluzione, al rispetto totale per tutto ciò è per tutte le persone che ci circondano, al rispetto per le altre altrui convinzioni, alla tolleranza, alla fratellanza, alla capacità di perdono, alla capacità di essere caritatevoli. Ecco, tutto questo in teoria. Tutto questo " dovrebbe caratterizzare cristiani ", me compreso. Ed il tempo del verbo che ho usato è il condizionale, che certamente non attesta e garantisce la completa applicazione di tutti i principi sopra elencati. I cosiddetti comportamenti cristiani, quanto meno in me, sono più sporadici che sistematici; pertanto non trovo una caratteristica precisa che possa far sì che io sia individuando quale cristiano da chi cristiano non lo è. Ma più che altro non mi interessa mostrarmi come bravo cristiano, come quello che santifica le feste, che fa la carità e bisognosi, o cose del genere, solo per compiacere coloro che fanno della cristianità una bandiera da srotolare in ogni occasione e da anteporre sempre a tutto e a tutti. Se mi comporto da " bravo cristiano " non voglio assolutamente che si sappia o si veda. È solamente un rapporto tra me e la mia coscienza. Per finire le ricordo quando ebbi a dirle 6 anni fa, in occasione della preparazione alla comunione di mia figlia Flavia, e questo per ribadire che spesso non sono certamente come già più volte detto, un bravo cristiano: durante la preghiera del " Padre Nostro " ometto di pronunziare una frase "rimetti a noi i nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri debitori ". Non la pronunciò perché sono più le volte che io i debiti non li rimetto mia debitori di quelle che invece faccio come dice Padre Nostro. Non voglio essere un ipocrita che in chiesa o altrove, rivolgendomi direttamente a Dio, così come dice la preghiera, dice una cosa è poi ne fa un'altra. La mia coscienza me lo impedisce. Non le pronunciò, non me la sento.

La mamma - Mai come questa volta sono d'accordo con mio marito. Condivido pienamente i principi che lui ha descritto. Sarebbe giusto che cristiani fossero più attenti alle vere motivazioni e meno ai gesti, da cui, pertanto, verrebbe meno la sua domanda. Perché uno dovrebbe essere individuato quale cristiano? Se taluno si comporta in modo corretto, potrebbe essere tranquillamente un bravo cristiano, o un bravo musulmano o un bravo ebreo. Non c'è bisogno di fare vedere come siamo bravi, è importante esserlo veramente a prescindere dalla regione in cui si crede.

Fam. Astolfi

36.

Il papà - Nei giorni di oggi si ci sono molte religione ognuna è contro distinta dal comportamento dei religiosi ad esempio: i testimoni di Geova vanno a bussare a casa degli altri per far conoscere la loro religione e poi si riuniscono un giorno a settimana tutti insieme per raccontare i problemi di oggi e conoscono molto una Bibbia. Poi c'è la religione buddista che ogni cosa per loro è evidente ad esempio la luna. Un giorno un vicino di casa essendo buddista mi disse che la luna anche gli esseri viventi che ci abitano come il sole e tutte le cose che circondano. Riconosciamo ogni religione attraverso le persone per come si vestono, dove pregano e come fanno a far conoscere la loro religione. Spero che anch'io faccia capire la mia religione cristiana agli altri nel modo in cui parlo di Dio ed agisco seguendo i suoi comandamenti.

Fam Latini

37.

Il papà - Forse da come ci comportiamo un po’ altrui di verso gli altri. Ma non so perché ho conosciuto persone che non sono cristiani e forse sono migliori di me. Il buon cattivo c'è in tutte le religioni.

La mamma - Per me, che sono cristiana, credo che gli altri che non lo sono si accorgono di noi dal modo che ci vestiamo, da come portiamo i capelli e non so se ci sono altri particolari. Io per esempio conosco una signora che è protestante e ha sempre indosso vestirvi un po' lunghi e i capelli lunghi raccolti. Forse è possibile che mi sbagli perché gli uomini non so come riconoscerli.

Fam. Silvestrini

38.

La mamma - Penso che nessuno adesso si pone il problema se a qualcuno interessa di che religione siamo. Ma quelle rare volte che mi sono confrontata con gli altri ho puntualizzato subito che ero di religione cristiana. Forse perché nei loro discorsi almeno per me cercavano di farmi il lavaggio del cervello. Il vero cristiano si vede quando è un buon genitore, aiuta gli altri senza interesse alcuno, quando pregano nel cuore, anche se non è andato in chiesa, l'importante è pregare perché per me Dio e ovunque specialmente nel cuore di ognuno di noi.

Fam. Franco-Catullo

39.

Il papà - Io vado tutte le domeniche in chiesa e prego il Signore di aiutarmi sempre e incontrare le persone religiose come me. Quando incontrò qualcuno che non crede, e che è di un'altra religione gli dico che per essere cristiani bisogna saper leggere la Bibbia ed essere decisi di credere veramente. Gli direi di andare in chiesa, di pregare e di aiutare qualsiasi persona anche se non crede che fare del bene. Io penso che da questo si vede chi è cristiano e crede in Dio.

La mamma - Io conosco delle persone che sono di un'altra religione. Vedo che loro sono buone, generose e amano il Signore a modo loro. Io parlo molto con queste persone e gli dico che la domenica vado in chiesa da don Gaetano, loro lo conoscono perché un suo amico li ha sposati, questo loro dicono che è bravo ma non praticano la chiesa perché sono ortodossi io gli dico che non per questo non sono cristiani e che comunque pregano anche se a modo loro. Io da queste persone vado sempre loro mi offrono un caffè e l'amore di stare in compagnia anche quando hanno qualcuno della famiglia.

Fam. Cantalini-Di Menna

40.

La mamma - Delle persone di un'altra religione se non si indossano simboli cristiani, secondo me non si accorgono che siamo cristiani così a prima vista, perché non c'è differenza. Tutte le religioni alla base sono " buone " parlano d'amore verso Dio (che si chiama in modo diverso). Alcune religioni sembrano violente ma la colpa è ciò loro di alcune persone estremiste e fanatiche che prendono come scusa la religione per fare anche di violenza in guerra. Solo conoscendo e dialogando con le persone si può scoprire qual’è la religione in cui appartengo.

Fam. Di Mario

41.

Il papà - Dalla società in cui viviamo cioè da occidentali.

La mamma - Non so come rispondere a questa domanda. Credo dal fatto che noi cristiani ci facciamo il segno della croce e non portiamo il velo.

Fam. Borro

42.

Il papà – L’unico modo che abbiamo per farci conoscere come cristiani sta nel nostro modo di vivere, nel professare la fede di Gesù Cristo. Essere individui caritatevoli, altruisti è buoni. Non conosco le altre religioni, ma se anche loro hanno i nostri stessi principi, diventa difficile distinguersi. In fondo perché distinguersi? L'importante è che se tu seguissimo gli stessi fondamenti, miglioreremmo di sicuro la qualità della nostra esistenza.

La mamma - Cristiano è colui che se questi insegnamenti di Cristo e che cerca di applicarli nella propria vita. Amare il prossimo, avere la capacità di perdonare, reagire al male e alla violenza con il bene, penso siano le cose importanti che Cristo ci abbia insegnato. Ma penso anche che fare propri questi insegnamenti sia difficile e che ci si riesca solo dopo un lungo percorso umano e spirituale. Una volta riusciti in un compito così arduo, non penso che si debba " ostentare " un atteggiamento cristiano, quando piuttosto farlo " percepire " come se fosse una canzone cantata sottovoce. Cristo pur avendo fatto grandi cose,sia come uomo che come “figlio di Dio”, non ha mai preteso l’applauso della platea, ne si è mai aspettato qualcosa in cambio. Quindi se penso a ciò che dovrebbe farci riconoscere penso proprio a questo: alla capacità di amare senza aspettarsi nulla in cambio, amare con umiltà.

Fam. Acchioni

43.

Il papà – Non credo ci sia un comportamento diverso, chi crede in una religione o in un’altra, la disponibilità e la gentilezza verso ogni cosa dipende da un fattore umano. Dare amore in ogni cosa e verso gli altri vuol dire credere in Dio, essere cristiano, ma le altre religioni diverse da noi con abitudini e riti diversi, sono sempre simili: credere in qualcosa che ha creato tutto ciò.

La mamma – Dal mio modo di comportarmi con amore verso il prossimo, per l’amore verso la famiglia, i parenti, gli amici, anche se poi alla fine ci troviamo tutti insieme religiosi e non. Dio significa unione, armonia, gioia, quindi questo è quello che provo io e quindi questo trasmetto alle persone credenti e non credenti. Anche se poi alla fine Dio è uguale per tutti a seconda delle varie culture.

Fam. Petacca-Della Porta

44.  

La mamma – Io non conosco le altre religioni perché non so se loro amano Dio. Penso che ognuno di noi è padrone di credere e avere fede a quello che vuole. Persone di altre religioni non si accorgono della nostra perché loro amano la loro. Se qualcuno se ne accorge è perché vedono in un cristiano amore, fede e rispetto per le persone. Insomma gli farei leggere i dieci comandamenti.

Fam. Pistolesi

45.

La mamma – Io credo nell’universalità della religione, ossia penso che noi cristiani, dovremmo soltanto con molta semplicità, cercare di mettere in pratica le parole del Vangelo, perciò volere bene al prossimo, aiutarlo e non sfuggire quando qualcuno ti chiede aiuto. Io ho sempre pensato che tante tragedie e tanti lutti potrebbero evitarsi soltanto sentendosi vicini gli uni agli altri con l’aiuto di Dio, che opera attraverso di noi. Non importa più la religione ma la religiosità, vissuta da ogni individuo, ma che sfoci ne l bene e non nel male. Quindi per rispondere alla domanda, penso di riconoscere, per quanto mi riguarda, la religiosità dalla bontà, dall’amore e dalla capacità di perdonare. Ossia la capacità della “comprensione” che nel mondo di oggi va un po’ estinguendosi, comunque quando riusciamo, soltanto, a sorridere insieme, vuol dire che c’è amore e quindi la speranza dentro di noi.

Fam. Becattini

46.

La mamma – Gli altri dovrebbero accorgersi che sono cristiana perché cerco di mettere in pratica gli insegnamenti di Gesù, cioè di essere disponibile verso gli altri e cercare di trasmettere amore, anche se non sempre è facile. Spesso le persone fredde, aride, che incontriamo suscitano diffidenza ed istintivamente siamo portati ad allontanarci da loro, ma sono proprio quelle persone ad aver più bisogno di un piccolo atto d’amore, anche un sorriso; ecco, secondo me colui che riesce a trasmettere amore anche da queste circostanze è un vero cristiano.

Fam. Amato

47.

La mamma – Premesso che tutte le religioni sono ugualmente valide in quanto non ce n’è una “migliore” delle altre, penso ci dovremmo distinguere per la fede in Gesù e nella Vergine Maria. Dovremmo anche distinguerci mettendo in pratica il grande insegnamento del “non fare ad un altro ciò che non vuoi che venga fatto a te”, ma purtroppo non sempre riusciamo ad essere coerenti con questo valore.

Fam. Giorgi

48.

Il papà – In questo momento dove l’informazione fa la parte del leone, possiamo vedere gli avvenimenti che accadono in tutto il mondo, quasi in tempo reale familiarizzando sempre di più con le altre religioni, di conseguenza la prima risposta, forse la più semplice potrebbe essere “non lo so”, poi però riflettendo un attimo potrei dire: noi andiamo in chiesa, “loro” si radunano in altri luoghi. Noi festeggiamo la Santa Pasqua, il Natale; “loro” sicuramente festeggiano altre ricorrenze. Forse per noi la cosa più importante secondo la dottrina del cristianesimo e conoscere amore e servire Dio.

La mamma – Non è una domanda semplice, bisogna precisare se quello che si intende è l’aspetto materiale, quello che si identifica nei gesti, come andare a Messa, santificare le feste, Natale, Pasqua ecc., nelle usanze quali le processioni, i precetti ecc. Se intendiamo questo quindi le differenze possono essere individuate, anche se io non conosco così bene le altre religioni se non in linea generale. Se invece ci soffermiamo sull’aspetto interiore della domanda, credo che ogni religione detti i canoni per vivere una vita serena e nella quale possono incontrarsi valori come amore, fratellanza, solidarietà. Forse noi cattolici abbiamo già passato quella fase che per apertura mentale porta invece all’integralismo degli islamici. Noi nel medioevo abbiamo avuto l’inquisizione, periodo in cui la religione era vissuta con orrore. Oggi gli islamici combattono la guerra agli infedeli, penso però che in fondo, tutte le religioni professino pace e amore, concetto spesso disatteso dall’essere umano.

Fam. Di Napoli

49.

La mamma – Essere cristiano significa testimoniare nella propria vita l’amore di Dio cioè manifestare quotidianamente l’amore che gratuitamente Dio ci ha donato. Per questo il cristiano ha un compito molto importante e soprattutto molto difficile da svolgere nei confronti di chi lo circonda. Egli è chiamato ad essere misericordioso così come lo è Dio, a rispondere, sempre ed in ogni circostanza con l’amore alla violenza, ad astenersi dal giudizio e dalla condanna, ad amare non solo gli amici ma soprattutto i nemici.

Fam. Cipollari

50.

La mamma – Penso che la differenza sostanziale da una all’altra siano i dogmi e le varie leggi che regolano le varie religioni. Penso che i cristiani sono diversi dagli ebrei per esempio perché loro non credono nella maternità di Maria e nella nascita di Gesù. Loro a differenza nostra hanno delle usanze diverse e un modo di vivere la religione a volte molto più intenso e profondo del nostro. Credo che credere in un qualsiasi “Dio” che sia cristiano, musulmano, buddista, ebraico è sinonimo di diverse culture e di diverse tipi di educazione; che però in fondo si accomunano perché tutti abbiamo bisogno di credere in qualcosa per riuscire ad andare avanti e per cercare in qualche modo di andare avanti e superare le varie brutture che esistono nel mondo.

Fam. Marchetti-Polverini

51.

La mamma – E’ difficile rispondere a questa domanda, perché in realtà la prima cosa che mi viene da dire è che noi siamo cristiani perché crediamo in Dio e in Gesù Cristo. Ma una persona di un’altra religione anch’essa crede nel suo Dio. Infatti esistono tante culture e tante religioni. Noi abbiamo il Vangelo che ci racconta la vita di Gesù, il suo insegnamento agli uomini, la sua morte e la sua resurrezione. La nostra religione a differenza delle altre, si basa sull’uguaglianza tra tutti gli uomini che vengono considerati tutti fratelli e tutti uguali senza distinzione di colore e di ceto sociale. Invece altre religioni spingono alla morte, al massacro ed alla sottomissione di altri uomini per poter ottenere la propria “redenzione”.

Fam. De Santis

52.

La mamma – Non saprei proprio. Ognuno di noi è libero di credere a ciò che vuole, quindi io non posso sapere se a ciò che credo sia giusto o sbagliato. Noi cristiani abbiamo la chiesa, i musulmani hanno le moschee, altri hanno dei templi, altri ancora hanno dei luoghi di culto. Noi crediamo a Dio, a Gesù, alla Madonna ai Santi altri credono ad altre divinità. Credo fermamente che a qualsiasi cosa si crede sia giusto comunque.

Fam. Racalbuto

53.

La mamma – Questa è una domanda che non mi sono mai posta però penso che altri se ne accorgerebbero che sono cristiana dal modo di parlare, di ragionare, perché ogni religione ha un suo modo di comportarsi, di pregare e di vedere le cose in modo diverso però alla fine per ognuno è giusto in quello che crede.

Fam. Basile-Diana

54.

Il papà - A livello di simbologia noi cristiani forse rispetto ad altre religioni, siamo meno appariscenti anche il nostro modo di pregare e più intimo. Quindi credo che tranne il segno della croce o l’entrare in chiesa gli altri si accorgerebbero soltanto attraverso le nostre azioni o il modo con cui ci comportiamo verso gli altri testimoniando la nostra fede rendiamo ben visibile la nostra religione. 

La mamma - Non conosco affondo tutte le altre religioni e mi rimane difficile distinguere i credenti stessi. L'importante credere in qualcosa. Sarebbe molto interessante la proposta di don Gaetano di introdurre la storia delle religioni nella scuola. Perché conoscerne i contenuti, forse, ci aiuterebbe di più a comprenderci reciprocamente ed a rispettare maggiormente ogni tipo di cultura. E forse ci aiuterebbe a creare un po' di pace nel mondo un po'

Fam. De Paolisi

55.

Il papà – Un cristiano si riconosce da come vive giornalmente la propria vita e la propria fede. Una condotta di vita giusta nel rispetto delle parole e delle cose che ci circondano ed anche nel rispetto delle altre religioni. Escludendo naturalmente le religioni, o chi fa della propria religione un inno alla violenza.

La mamma – Una persona di un’altra religione dovrebbe accorgersi che sono cristiana dai miei comportamenti e dal modo in cui manifesto la mia fede cristiana, con le parole e con le preghiere.

Fam. Abbatini

56.

La mamma – Io non so, se ci sia una particolarità nell’essere cristiani. Forse dai musulmani che vivono la religione in modo diverso dal nostro, più “ossessivo”, non mangiando carne di maiale, bendandosi la testa;  loro sono diversi da noi. Non per questo io personalmente sento diversità, non mi chiedo, conoscendo altre popolazioni di quale religione siano perché non mi interessa, ognuno di noi può scegliere, ma comunque per me siamo tutti uguali. Se non ci faccio caso io, perché gli altri dovrebbero accorgersi della mia religiosità?

Fam. Rossi

57.

La mamma – E’ difficile rispondere a questa domanda. Secondo l’insegnamento di Gesù noi cristiani dovremmo essere riconoscibili per l’amore che dedichiamo al nostro prossimo, per l’umiltà d’animo, per la capacità di perdonare e di godere anche delle gioie altrui, per la disponibilità e l’attenzione verso chi soffre e ha bisogno del nostro aiuto o magari solo di un sorriso…. Ma già io non mi riconosco in tutte queste qualità messe insieme, perché trasferirle nel quotidiano, dove prevalgono le umane debolezze, le tentazioni e l’egoismo nel soddisfare innanzitutto i nostri bisogni, è difficilissimo. E poi mi chiedo chissà, forse “gli altri” quelli che professano altre religioni sono più convinti di noi, forse la loro fede è anche più radicata della nostra. Non sono preparata e non conosco che in superficie le altre dottrine religiose ma mi capita di vedere in televisione o di sentire di fedeli per esempio: musulmani che si riuniscono in preghiera o in momenti di adorazione più volte nella giornata e che a tutti i costi rispettano determinate regole. Al confronto io mi sento meno… “fedele”, sento di vivere una fede quasi elastica dove dubbi e certezze si alternano nell’audace ambizione di scoprire una verità che dia il senso alla nostra vita.

Fam. Grincia

58.

La mamma – Questa domanda mi ha tormentato tutta la settimana. Non sono riuscita a mettere a fuoco le mie idee. Avevo incominciato prima a paragonare le diverse religioni. Avendo conosciuto tante persone di religioni diverse, pensavo di poterlo fare. Però ogni persona è diversa e parlare di gruppi, massa o popolo, non mi sembra giusto. Non posso dire che i cristiani sono fatti in (o si comportano) in un modo e i buddisti, o gli ebrei o i musulmani in un altro. Io sono cristiana, ma di certo non rappresento tutte le persone della religione cattolica. Quindi, non so come rispondere. Forse il prossimo incontro mi aiuterà a chiarire un po’ la mia mente, ascoltando le altre persone quando leggeranno le loro risposte.

Fam. Pallocca

59. 

La mamma – Non credo di avere un segno di riconoscimento particolare come potrebbero averlo ad esempio alcuni sacerdoti o suore. Cerco di comportarmi bene verso il mio prossimo (anche se spesso è difficile); cerco di rispettare il più possibile l’insegnamento di Dio come credo facciano tutti gli altri credenti di religioni diverse.

Fam. Tempesta

60.

Il papà – Non sono un profondo conoscitore di altre religioni ma suppongo che in linea teorica tutte predichino dei sani principi universali, basati sul rispetto degli altri e della natura che ci circonda. Ma un aspetto che distingue la religione cristiana dalle altre credo che sia la carità.

La mamma – E’ una domanda che mi impegna a mettermi nei panni di un osservatore. Credo che se qualcuno di un’altra religione venisse a casa mia forse potrebbe accorgersi che c’è una Bibbia, un Vangelo. Mettendoci a parlare dovrebbe essere più semplice, il discorso potrebbe andare: sul Battesimo, o su un altro Sacramento anche se non sono sicura che siano caratteristiche esclusive della nostra religione; le feste consacrate; le preghiere. Si potrebbe anche creare una situazione specifica e dal nostro comportamento si evidenzierebbe anche il nostro credo. Non sono un’amante di immagini religiose, di crocifissi, ne di ostentazioni perciò forse non sarebbe facile capire dall’esterno a quale religione appartengo, quello che mi viene naturale fare è il segno della croce, o un atteggiamento simile al mettermi a pregare, le mani giunte davanti al mio viso, gli occhi chiusi, quando devo affrontare una prova difficile.

Fam. Fagiolo-Moras

61.   

La mamma - Questa è una domanda un po' difficile che non mi sono mai posta. Penso che se non c'è un vero e proprio dialogo con queste altre persone, possono accorgersi che noi siamo cristiani, sia dai simboli che noi generalmente indossiamo come collane con crocifisso, volti di Gesù, di Maria, oppure dalle nostre espressioni più comuni che di solito comprendono il nome di Dio e della Madonna. Inoltre anche dai nostri gesti, infatti passando davanti ai cimiteri, chiese o immagini sacre spesso facciamo il segno della croce. Non ritengo comunque facilmente deducibile che la maggior parte di noi si è cristiana dal fatto che viviamo in un paese altamente cattolico, basti pensare al fatto che l'unico Pontefice del mondo intero risiede qui da noi.

Fam. Luciani

62.

Il papà - I fattori per i quali altri di altra religione dovrebbero accorgersi della nostra cristianità, secondo me, sono essenzialmente due. Uno è quello più esteriore, legato all'osservanza di aspetti esteriori del cristianesimo, tipo il segno della croce in un certo modo; le ricorrenze religiose, tipo il Natale e la Pasqua; i modi di culto tipo la Messa; la venerazione di personaggi e figure quali la Madonna e i Santi. L'altro è quello più vero, più sostanzioso e sicuramente molto, molto più impegnativo: l'osservanza degli insegnamenti del Vangelo, dei comandamenti e quindi il percorso da compiere lungo la via indicata da Gesù. E questo sicuramente non è facile. La vita, ci offre ogni giorno molteplici situazioni, per le quali noi, agiamo di conseguenza e quasi sempre senza stare a pensare se le nostre azioni o reazioni rispecchiano i canoni del cristianesimo. Fermandoci riflettere, ci si accorge con molta probabilità di quanto siamo distanti da ciò e di quanto poco facciamo per cambiare i nostri figli di vita, per poterci invece avvicinare quegli insegnamenti. A questo punto, va da se, che farci individuare come cristiani, a parte gli aspetti esteriori visti prima, non è facile. Sicuramente potremo confondere le idee e lasciare dei dubbi a chi ci osserva.

La mamma - Bella domanda. Gli altri che non sono della nostra religione li vedi subito, sembrano che abbiano stampato addosso questa diversità. Ma loro si accorgono di noi? Secondo me si, nel modo di parlare della Chiesa, sicuramente nei festeggiamenti delle feste. E poi secondo la mia opinione è un qualcosa che si ha dentro e vieni fuori in tutte le persone, nei piccoli gesti quotidiani e perché no anche nel vestire, sono piccole cose che fanno capire le differenze. Io non giudico nessuno, come invece tanti gruppi lo fanno, questa è una cosa che non sopporto, quando incominciano ad insistere per promuovere a farti cambiare religione. Questa Gaetano della devo dire, c'è un " gruppo religioso " che il giovedì mattina giorno di mercato si mettono con un tavolo esponendo i loro muscoli che sanno di 4/5 persone chiamando le persone, è una cosa ridicola eppure questi " fanatici " lo fanno eco un'altra diversità con cattolici!

Fam. Petrucci

63.

La mamma - Il luogo di preghiera di noi cristiani è la chiesa, da noi ritenuta "casa del Signore" e in essa si festeggia l'Eucaristia. Durante la Messa riceviamo l'Ostia che simboleggia il Corpo di Cristo. La Comunione, ovvero il ricevimento delle Ostie, fa parte dei nostri sette Sacramenti. Il primo di questi è il Battesimo che è il momento in cui si viene accolti nella nostra comunità. Il simbolo religioso che veneriamo è il crocefisso di un'autorità terrena a cui ci “affidiamo” e il Papa che risiede nel Vaticano: lo Stato della Chiesa. Nel credenti, però, siamo a contatto con altri rappresentanti della nostra comunità: i vescovi e i preti. Il nostro libro Sacro è la Bibbia e infine concludendo dicendo che abbiamo una Trinità a cui preghiamo:Dio, Suo figlio Gesù, (spirito Santo) e Maria, la madre di Gesù.

Fam. Capogna

64. 

Il papà - Lavora con me un extracomunitario di nazionalità tunisina. A volte parliamo di religione e lui mi dice che tutte le sere va a pregare in una moschea con altri connazionali. Si accorgono di noi che siamo cristiani perché ci vedono sempre entrare in chiesa a sentire la Messa.

La mamma - Le persone di altra religione, si potrebbero accorgersi che io sono cristiana dal mio comportamento, sempre se mi conoscono! Vedendomi entrare in una chiesa, facendomi il segno della croce quando passo davanti a una figura cristiana, parlando con altre amiche come si festeggiano le feste. Anche se queste persone le incontro a scuola dissentendo dei problemi quotidiani dei figli dicendo: oggi e giovedì e vado in dottrina con Elia perché ci prepariamo per la prima comunione, si può distinguere anche dentro ad un supermercato comprando cibi diversi e poi comunque siamo un po' diversi.

Fam. Sambucci

65.

Il papà – Se si escludono i simbolismi o le gestualità tipici delle varie religioni, io penso si possa rispondere a questa domanda soltanto partendo dal presupposto di avere una buona conoscenza delle altre dottrine religiose. Questo perché, io personalmente, a parte i tratti somatici, che comunque non garantiscono l’appartenenza o meno di un individuo ad una determinata religione, avrei una certa difficoltà nel riconoscere persone di credi diversi e di conseguenza anche loro nel riconoscermi come cristiano. Gesù ci ha detto di amare il nostro prossimo come noi stessi, mettendo in atto questo comandamento si è sicuramente degli ottimi cristiani! Ma mi chiedo, prendendo come spunto proprio la parabola del buon Samaritano: un ebreo, un musulmano, un buddista, un indù, un testimone di Geova o addirittura un ateo potrebbero avere grosse difficoltà ad amare il loro prossimo o comunque a far del bene a chi ne ha bisogno? O forse il loro amore è diverso dal nostro? Penso proprio di no! Da ciò deduco che solo nella conoscenza profonda dei vari credi religiosi è possibile identificare gli adepti.

La mamma – Non credo ci siano elementi particolari che facciano capire che noi siamo cristiani. Penso che di qualsiasi religione siamo l’importante è comportarsi bene verso noi stessi e verso il prossimo. Non è sufficiente dire di essere cristiano, quindi credere di essere una brava persona a parole, poi non mettere in pratica gli insegnamenti di Gesù. Rileggendo i fogli dei ragazzi della Cresima sull’argomento “chi è Dio” mi ha colpito la risposta di una ragazza, Alessia, e condivido quello che lei scrive e cioè: “Penso che non ci sia un Dio per ogni persona, ma credo che ne esista solo uno, però ha vari nomi a seconda delle varie culture”. Non ha importanza di come gli altri ci vedano dal punto di vista religioso, l’importante è credere in qualcuno e cercare di aver un comportamento di amore perché è l’amore che unisce gli uomini a Dio.

Fam. Petrucci

66.

Il papà – La religione è soprattutto; seguire Dio è imparare ad amare. Nessuna religione è così semplice (e nello stesso tempo complicato) come il cristianesimo. Noi abbiamo avuto delle “lunghe lezioni private” nelle quali Dio stesso ha usato un linguaggio comprensibile agli uomini. Quanto di quello che Dio ci ha dato, la grazia di imparare sull’amore esce dalle “mura” della nostra famiglia e del nostro io e diventa testimonianza del maestro che ce lo ha insegnato? Ad amare gli amici sono capaci anche i “laici” come si direbbe oggi la nostra capacità di amare gli uomini, l’umanità così com’è è il nostro segno distintivo.

La mamma – Un uomo musulmano si accorgerebbe subito dal mio aspetto, che non sono di fede musulmana. In realtà non riconosco grosse differenze tra me “cristiana” e una “credente di altra religione”. Credo che siamo tutte e due in cerca di un Dio dal nome diverso, questo se oltrepassiamo l’aspetto, le abitudini ed i modi di vita che ognuno di noi ha. Sarò forse presuntuosa, ma credo comunque di aver ricevuto la grazia, quella di essere cristiana e l’insegnamento massimo che esso racchiude per me ama il prossimo tuo come te stesso. Infatti il Signore ci insegna al di là di ogni spiegazione teologica che l’amore, rende migliore la nostra vita. Purtroppo non sempre riusciamo ad avere abbastanza fede per poter vivere questa esperienza.

Fam. Torlai

67.   

Il papà – Secondo me per rispondere alla domanda sopra indicata, ciò può avvenire tramite il dialogo, poiché in base a come una persona ragiona, si capisce se è cattolico o meno e quindi mi riferisco esplicitamente alla situazione attuale della vita che oggi ci circonda. Per essere un po’ più chiaro, se ci fosse più dialogo, più amore, più unione…. Ci sarebbe più fede e quindi, fede + amore + unione = a credere in un solo Dio , con la retorica: Dio vede e provvede e perciò anche dal più povero e nobile viene qualcosa di fiducia, di ottimismo anche per andare avanti e dire alla volontà del Signore. Questo è lo spirito che ho per andare avanti.

Fam. Bussetta

68.

La mamma – Io sinceramente non saprei, per me non vedo nessuna differenza, perché siamo stati creati tutti da Dio. Poi ognuno ha la sua religione, come noi crediamo a Dio, i musulmani a Maometto ecc. Ognuno prega in modo diverso, però è sempre lo stesso Dio. Io la penso così, poi non saprei se è sbagliato o è diverso. Io ho il mio padrigno che è egiziano, lui si è adeguato alla nostra religione, invece quando andiamo a casa in Egitto, i miei zii vanno in moschea a pregare come noi andiamo in chiesa. Come ripeto non vedo nessuna differenza.

Fam. Acchioni

69.

Il papà – Penso che il fatto che gli altri debbano accorgersi che io sia cristiano sia poco importante. Quello che secondo me conta sono le cose che io faccio da cristiano cercando di mettere in pratica tutti gli insegnamenti ricevuti dai miei genitori i quali dovrebbero rispecchiare quelli che Dio ha cercato di tramandare nei secoli in cui io credo fermamente.

La mamma – Non credo che ci sia un modo particolare per far capire agli altri che sono cristiana. prima di tutto perché se credo e una cosa soltanto mia e della mia famiglia, con le nostre idee e i nostri modi di pensare cerchiamo di far crescere i nostri figli come siamo cresciuti noi nell’onestà e nella fede e rispettare sempre gli altri. Penso di dare ai miei figli quella qualità di vita che li aiuti sempre in questo percorso di vita cristiana.

Fam. Marinelli-Schiavetta

70.

La mamma – A questa domanda per me è molto difficile rispondere. Non credo che gli altri di religione diversa possano capire che io sia cristiana a meno che non mi vedano entrare in chiesa. Ho un amico musulmano e lo conosco da quando era ragazzino, poi ho conosciuto anche sua moglie, una ragazza davvero brava, però non abbiamo mai parlato di questa cosa cioè la religione. Non so proprio dire come farebbero altre persone di altra religione a capire che io sia cristiana, non so rispondere.

Fam. Iacoangeli

71.

La mamma – Penso che non dovrebbero accorgersi, se sono di una religione diversa dalla mia. Se il mio atteggiamento è corretto, se rispetto il prossimo. Certo a prima vista si può notare che non porto il burka, non frequento la sinagoga ma vivo la comunità cristiana.

???

72.

La mamma – tutte le religioni sono uguali a seconda in che modo vengono interpretate. Io non posso sapere da cosa si possono accorgere che sono una cristiana ma so che la mia fede e quindi la mia religione trasmettendola anche a mia figlia è piena d’amore. È grande l’amore che ho verso il prossimo che antepone ogni cosa. Ogni persona ha il diritto di avere la sua religione e la vive e la interpreta come meglio crede e non può essere ne giudicata e ne condannata per il suo modo di esprimere il suo amore verso il Signore Dio Nostro.

Fam. Mattoccia

73.

La mamma - Secondo me ognuno di noi dovrebbe rispettare gli altri indipendentemente dalla religione a cui appartiene e non cercare di avvicinarli per forza alla propria, per questo non mi capita spesso di parlare di religione o di fede in generale con persone che conosco. Ho sempre considerato la fede qualcosa di personale infatti non è facile capire subito a quale religione appartiene chi ci è accanto finche parlando non si arriva a discorsi che riguardano la Chiesa, i Sacramenti, dove e perché celebrarli. Ci si trova così a confrontarsi con pensieri diversi dai propri che altrimenti resterebbero nascosti. La fede non è un vestito che tutti possono vedere non è neanche un marchio che abbiamo sulla pelle appartiene alla nostra anima e non è giusto fare come i testimoni di Geova che vanno di casa in casa a confondere la gente. Io credo in Gesù Cristo che è sceso sulla terra per volere di Dio ed è morto per noi e il fatto che altri abbiano altre idee non cambia le mie.

Fam. Cedroni

74.

Il papà - Oltre la parte simbolica, che caratterizza fortemente la nostra religione, le persone di altre regioni dovrebbero riconoscerci dal modo in cui professiamo la nostra religione. Dico dovrebbero perché non sempre il nostro modo di comportarci si rifà alla religione, anzi è quasi raro trovare qualcuno che viva completamente ispirato a tali valori. Le religioni maggiori, se andiamo ad osservarle attentamente si ispirano agli stessi valori. Il rispetto della persona, l'aiuto ai più deboli, sono tutte regole presenti nelle grandi religioni, la differenza sta nel modo in cui vengono utilizzate tali affermazioni per il raggiungimento di un fine. Ritengo che la grande differenza tra la nostra religione e le altre, sta nella libertà del culto, il cristiano è sicuramente più tollerante rispetto agli altri. In linea di massima la libertà di professare un culto diverso dal nostro è ormai riconosciuto ed accettato in maniera totale. Ciò non sempre avviene per le altre religioni che non tollerano inserimenti cristiani nei posti dove il loro culto e maggioritario. Questa domanda mi ha messo in difficoltà, in effetti, è difficile spiegare perché gli altri ci devono riconoscere, l'unico elemento che riesco a vedere d’istinto e per me la tolleranza.

La mamma - Sicuramente il primo modo per riconoscere un cristiano è attraverso i simboli di questa religione. Non che io creda sia il modo più giusto, ma è certamente il primo segno distintivo dell'appartenenza ad una religione, così come altre religioni sono distinguibili per il loro modo di esprimersi palesemente agli altri. Forse proprio questo, la vera differenza tra un cristiano e un appartenente ad altra religione. Infatti, anche se la stessa religione cristiana e via di simboli che la contraddistinguono, non è una religione che obbliga i suoi fedeli a distinguersi così proprio perché deposita la propria fede al di là dei simboli. Nessuno c'obbliga a portare il crocefisso, o il rosario, o altro e quindi un vero cristiano ha la propria fede custodita in se e non in un oggetto. Il segno distintivo di un cristiano allora diventa il suo modo di vivere dove prima di tutto viene il valore della vita stessa, l'accoglienza e l'amore verso il prossimo, il rispetto delle persone in quanto tali.

Fam. De Felice

75.

La mamma - Io sono cristiana perché frequento la Chiesa e cerco di comportarmi secondo i comandamenti e secondo le leggi di Dio. Il primo sacramento è il Battesimo che hanno ricevuto i miei figli perché credo in questo Sacramento e quindi da buoni cristiani io e mio marito cerchiamo in tutti i modi di comportarci secondo quello che la religione dice e di questo siamo felici.

Fam. Marinelli

76.

Il papà - Le persone di religione diversa dovrebbero accorgersi che io sono cristiano dal fatto che: credo in Dio e non in Maometto o altri, frequento la Chiesa cristiana; festeggio la nascita e la resurrezione di Gesù ed altre feste cristiana; educo i miei figli alla religione cattolica consapevole delle altrui libertà di credenze religiose spiegando loro questo. Prendendo i sacramenti.

Fam. Bruffa

77.

La mamma - Io non conosco altre persone che appartengono alle altre religioni e perciò non so cosa pensano di noi cristiani. Però sicuramente dovrebbero essere consapevoli di quello che Dio ci insegna ossia a voler bene al prossimo, ad essere al turisti, ad aiutare gli altri, insomma a volerci bene tutti i cattolici e non.

Fam. Prati-Pantoni

78.

Il papà - Non essendo credente, non posso neanche definirmi cristiano, ho condiviso benissimo, però, quello che domenica è stato detto in chiesa, il fatto del perdono, di essere solidali con gli altri, non so quali opinioni potrebbero avere su di me, ma penso comunque che anche se non sento di appartenere a nessuna religione, molti potrebbero ugualmente collocarmi in qualche posto. Il non credere in qualcuno o qualcosa più grande di te, non vuol dire non avere valori ben saldi, anzi, molti di questi li ritrovo nella religione che seguo per motivi familiari. Il non credere non semplifica le cose, perché è proprio nelle difficoltà che ci si appella a chi ci può sostenere, chi invece non crede deve affidarsi alle proprie forze e a chi gli è più vicino.

La mamma – Qualsiasi religione penso abbia una base in comune, il rispetto per gli altri. Non di certo però, si può capire di quale religione sia una persona a prima vista, penso invece che, gli altri potrebbero capire la nostra, dal comportamento che abbiamo, ed è quello che apprendiamo dal Vangelo, mettendolo in pratica, a volte però la debolezza può sopraffarci. Potremmo così venir meno a quegli insegnamenti, valori come la coerenza, il rispetto, la solidarietà, l'amicizia e le varie forme d'amore che sono introdotte nel Vangelo, in particolare quello di domenica scorsa che è stato letto in chiesa, facendoci riflettere e che sia il succo della cristianità ma che sia anche molto tosto, quando si parla di perdono ci potrebbe far bene immedesimarsi in chi a volte dobbiamo perdonare, perché credo che il perdono, mi sulla forza di uno di noi e l'orgoglio, per il quale il perdono potrebbe venire ucciso, la nostra debolezza. Ecco questa potrebbe essere una parte di comportamento per la quale persone di altre religioni potrebbero riconoscere la nostra sempre che, ci si faccia capire dagli altri e che, chi ci ascolta sia al corrente di questa religione.

Fam. Tintisona

79.

La mamma - Bella domanda! Secondo me ognuno ha il suo Dio. La cosa più giusta è avere l'uno rispetto dell'altro. La diversità di alcuni pensieri religiosi è costruita solo su fattori estetici diversi tra di loro, se poi andiamo a vedere il loro significato e quasi sempre lo stesso. Non capisco i testimoni di Geova per i loro pensieri diabolici e contorti, fanno pena, si autoconvingono già da loro stessi di cose inverosimili e sono tutti tarati allo stesso modo li riconosci a distanza. Gli evangelisti si riconoscono per loro fazzolettino, però sono meno invadenti ed i protestanti di cui ne faceva parte mia zia. Era una persona dolce buona, però a causa di questo suo diverso pensiero religioso, iniziarono i primi litigi con mia zia, ma la cosa più brutta e la confusione e i dubbi che hanno creato ai propri figli. Noi cristiani abbiamo più libertà di pensiero, non siamo condizionati da abbigliamento o acconciature riportiamo in giro per il mondo la parola di Dio, in modo semplice e con gioia.

Fam. Tittarelli-Fagnani

80.

Il papà - Forse gli occhi di un credente musulmano risultiamo "leggeri " poco ossequiosi alle regole dei dettami. Troppo poco impegnati quotidianamente nel riconoscimento dei doveri di un buon fedele. Mentre agli occhi di un fedele buddista, costantemente impegnati nell'affrontare scelte tra opposte priorità. Ciò che veramente ci contraddistingue sono gli ideali di tolleranza, di accettazione dell’altro, di trascendenza.

La mamma- Esattamente non conosco le ideologie delle altre religioni e i valori che perseguono, ma l’impressione che ho è che la religione cristiana si distingue dalle altre per la tolleranza e il rispetto di credo diversi. Penso che sia proprio l’accettare l’altro, chiunque esso sia e in qualunque cosa creda, a far riconoscere un cristiano. Bastano infatti la nostra fede nell’amore e nella convinzione di essere tutti Figli di Dio, da qualunque parte del mondo veniamo. Siamo pronti a riconoscere l’altro come persona degno di rispetto e non siamo pronti ad usare la violenza in nome di Dio, cosa che invece altre religioni fanno.

Fam. Amadio

81.

Il papà – Innanzitutto dal loro esteriore: noi cristiano non ci “bardiamo” come loro (vedi musulmani). Poi, noi cristiano non abbiamo moschee che indeterminati giorno dell’anno sono super affollate, ma abbiamo le chiese in cui regolarmente manifestiamo la nostra cristianità con fede e devozione misurata, senza estremismi come molte volte accade nelle altre religioni.

La mamma – Dall’amore verso gli altri, di vivere insieme con letizia e semplicità di cuore. Questo è il mio mostrarmi cristiana, nell’amore si trova la fede e nell’amore si rivive la presenza del Signore.

Fam. Contella

82.

Il papà – Che differenza passa tra un cristiano e un musulmano? Perché uno porta i pantaloni e l’altro la tunica, uno forse va a Messa due volte l’anno e l’altro prega tre volte a giorno? E con altri credenti di altre religioni, quali sono le differenze? Forse dai comportamenti e dal modo di fare? Francamente non saprei da cosa dovrebbero accorgersi, forse dall’essere se stessi. 

La mamma – Non credo perché vado a Messa, non perché credo in Dio, forse dal mio essere “umano”, di accettare e capire le abitudini di chi non è cristiano. Poi mi chiedo, da che cosa siamo diversi. Noi per secoli in nome dei cristiani abbiamo messo a ferro e fuoco città, civiltà e dato la caccia alle streghe. Gli altri osannano forse più esplicitamente quello che noi reputiamo antico ma per secoli le donne come venivano considerate, streghe, amiche di Satana. Perciò secondo me non ci differenziamo per nulla. Divergiamo dalla consapevolezza che degli altri non ci importa nulla. Dobbiamo avere coraggio della propria essenza di uomini e donne.

Fam. Siracusa

83.

Il papà – Io penso che una persona di un’altra religione si accorga che noi siamo cristiani, perché non la pensiamo come loro, e poi venendo in Italia vedono che abbiamo una religione diversa da loro, e poi abbiamo un Dio uguale. Ad esempio, noi andiamo a Messa ogni domenica e altri giorni, invece i musulmani e gli altri non ci vanno. I musulmani non sono neanche battezzati. Io conosco una ragazza che è musulmana, che ha scuola ha l’ora di religione lei non è presente e poi non è stata battezzata. Quando ha fatto la sua Prima Comunione il parroco dove ha fatto la Comunione l’ha anche battezzata e nello stesso tempo gli ha fatto anche la Comunione. Io penso che loro capiscono così, oppure si possono accorgere soltanto se un cristiano conosce un musulmano e gli spiega com’è la nostra religione, come l’ha pensiamo e quali sono i nostri parei, ma soprattutto gli facciamo capire com’è il nostro Dio.

Fam. Ciampricotti

84.

Il papà – La religione cristiana rispetto ad altre religioni è molto più aperta, nel senso che la religione musulmana ad esempio prevede che una persona preghi cinque volte nell’ambito della giornata (come si vede anche negli aeroporti che ci sono stanze adibite proprio a questo). Secondo me questa è già una diversità rispetto a noi cristiani, poi noi cristiani riceviamo il Battesimo, la Comunione e la Cresima, altre diversità.

La mamma – sinceramente non so da cosa si dovrebbero accorgere che siamo cristiani. Una volta chi era cristiano portava una croce invece oggi la portano come moda. La scorsa settimana stavo prendendo la pagella di mia figlia, stavo parlando con altre mamme e c’era anche una mamma che è testimone di Geova come suo figlio e il resto della famiglia. Io ho detto che mi dovevo sbrigare perché era di mercoledì e dovevo venire a fare la catechesi. Ho notato che prima parlavamo anche con lei di tutto, poi dopo che ho iniziato a parlare di Comunione ho notato che non partecipava più nel discorso. Per strada quando incontri le persone nessuno può dire se siamo cristiani o no, a scuola lo vedi perché noi facciamo religione.

Fam. Candidi

85.

Il papà – Io penso che gli altri di religione diversa dalla cattolica, se ne accorgono dal fatto che: chi è cristiano va a Messa oltre i giorni infrasettimanali, la domenica; perché è il giorno festivo e si celebra la Santa Messa. Mentre chi è di religione diversa non va la domenica in chiesa ma bensì hanno altri giorni per celebrare le loro Messe e poi la loro non si chiama chiesa ma moschea o altri luoghi di culto.

La mamma – La penso come la pensa mio marito.

Fam. Marinelli-Coresi

86.

Il papà – Non C’è un modo secondo il mio punto di vista, anche perché io personalmente non mostro in modo plateale la mia religione. Io sono un cristiano credente e forse poco praticante e non esterno le mie idee con gli altri perché quello che io penso ad altri forse non va bene. Cerco in tutti i modi di rispettare le idee altrui siano esse giuste o sbagliate in confronto delle mie. La religione che si sceglie ed il Dio in cui si crede ognuno lo immagina come meglio crede.

La mamma – Non saprei rispondere a questa domanda, forse soltanto parlando una persona potrebbe capire la mia fede religiosa. La piccola croce che indosso da anni dovrebbe dare qualche indicazione. Il comportamento che ho non credo che sia molto diverso dal resto della gran parte del genere umano. Quindi credo che solo raccontando chi sono dovrebbero capire la mia fede.

Fam. Ruggeri

87.

Il papà – Per accorgersi che siamo cristiani non dovremmo far altro che vivere il cambiamento che è avvenuto in noi incontrando Cristo. Cristo ci ha cambiati da dentro, ci ha sollevati dal baratro, ci ha rimesso in cammino in mezzo a quel mondo che prima ci aveva sconfitto e annichilito, ci ha rifatto vivere, ci ha mandato nuovamente tra i lupi, ci ha insegnato.

Fam. Arrigoni

88.

Il papà – Premettendo che non sono cristiano. Penso che un cristiano si debba riconoscere dal proprio comportamento. Questo comportamento dovrebbe essere tenuto a partire dalla frequentazione della chiesa al comportamento da tenere nei confronti della comunità. Sottolineo “dovrebbe” perché tutti i cristiani che conosco (il 99,9% dei miei conoscenti) alla prima occasione bestemmiano, giudicano, hanno pregiudizi ecc. Per non parlare poi della frequenza alle Messe limitate a Comunioni, Cresime o Matrimoni. No so da cosa sia dovuto questo comportamento. Probabilmente  dal fatto che in Italia solo 2000 anni che si è affermato il cristianesimo e questo non è mai stato preso in discussione. Come ho già premesso, non è un problema che mi pongo. Il mio scopo è quello di essere una “cosiddetta” brava persona, buon padre, marito, figlio e amico.

La mamma – Io conosco: musulmani, testimoni di Geova, protestanti e ebrei. Li riconosco lontano un miglio e loro riconoscono me perché come mi porgono gli opuscoli della loro religione io li rifiuto. Preciso, che io non scaccio loro, perché io ho anche amici protestanti e testimoni di Geova, ma sanno che io non credo ad altro che al mio Dio così loro non me ne parlano mai. Dei musulmani non condivido niente, io cerco di esserci solo amica, alcuni che conosco li aiuto nelle difficoltà ma alla prima occasione ti pugnalano alle spalle, penso che è proprio il loro modo di fare, non accettano e non danno amore ai cristiani. Certo non provo odio per loro ma non posso donare l’amore che ho dentro per il cristianesimo, a loro non ci riesco. Se è un peccato mi perdoni, io posso solo aiutarli. Lo so! Don Gaetano! Sta per dire che aiutare gli altri è un gesto d’amore, si ok, ma non come quello che trasmetto a un cristiano. Scusi, ma chiudo così il mio pensiero.

Fam. Feudo-Belli

89.

La mamma – rispondere a questa domanda trovo che sia un po’ difficile. Penso che ognuno di noi abbia un proprio Dio ma che sia lo stesso per tutti soltanto con un nome diverso. Ritengo che essere cristiani sia anche un modo abbastanza libero e quindi senza molti impegni, di professare questa religione. Per esempio nessuno ci verrà a dire qualcosa se non si va tutte le domeniche a Messa; noi cattolici ci limitiamo ad ascoltare la cosiddetta “predica” dal sacerdote anche se poi qualche volta nella nostra mente qualche riflessione avviene. Frequentando adesso la catechesi familiare e la Messa di don Gaetano, personalmente io faccio qualche riflessione in più.

Fam. Percipalle 

90.

Il papà – Io a questa domanda posso solo dire che io riconosco la loro religione da come si vestono e da dove vengono, penso che anche per loro sia uguale nei miei confronti. Io quando ero un po’ più giovane, ho avuto molti amici di un’altra religione e questa domanda non me la sono mai posta, perché per me siamo tutti uguali davanti a Dio.

La mamma – Io a questa domanda non so proprio cosa scrivere.

Fam. D’Attilia

91.

Il papà – Ho frequentato a lungo per motivi di studio, la moschea di Roma ma, non ho mai pensato che qualcuno si accorgesse della mia “diversità”. La moschea è un luogo di culto e come tale va rispettato a prescindere dal Dio in cui si crede. La cosa sarebbe reciproca da parte di un musulmano, se mai dovesse entrare in una chiesa, a parte le eccezioni che purtroppo esistono da ambo le parti. Per tornare alla sua domanda, posso dire che l’importante è il dialogo e la conoscenza “dell’altro”. Perché si ha paura dell’ignoto dando così credito ai luoghi comuni. Durante la frequenza della moschea mi sono stupito della conoscenza della nostra religione da parte dei musulmani con i quali avevo rapporti. Segno evidente dell’interesse che nutrono verso la nostra dottrina. Faccio continuamente riferimento ai musulmani in quanto sono le sole persone “diverse” con le quali ho avuto rapporti duraturi. Sono comunque convinto che tutti gli uomini, a prescindere dal loro credo, possano convivere avendo rispetto reciproco, ovviamente senza voler imporre la propria religione, pur mantenendo la propria identità, gli usi e costumi. Non ci si dovrebbe accorgere della diversità di credo religioso in quanto tutte le grandi religioni monoteiste sono fondate sull’amore verso Dio.

La mamma – Non credo ci sia un segno di riconoscimento, per dedurre di che religione è una persona. Forse la croce d’oro che molti portano appesa al collo da una catenina, ma spesso è solo una moda. Non credo ci siano buoni o cattivi cristiani, mussulmani, atei ecc. esistono solo buone e cattive persone. Che differenza fa la religione a cui si appartiene, se si sa ascoltare, aiutare, piangere e ridere insieme a chi ne ha bisogno.

Fam. Valeri

92.

Il papà – Il vero cristiano segue i precetti della religione e si comporta con gli altri tenendo a mente quello che ha detto Gesù: ama il prossimo tuo come te stesso.

La mamma – Il punto fondamentale è che noi cristiani cattolici non conosciamo abbastanza bene le religioni degli “altri”. Solo quando la religione è veicolo di altri episodi di vita quotidiana fermiamo la nostra attenzione sulla fede altrui. Certo, l’immigrazione in Italia di tante persone con il credo diverso dal nostro sta affinando la nostra percezione dell’altro, ma di strada da fare ce ne è ancora tanta. I simboli sono importanti in ogni idea e fede: religiosa, politica, culturale. Abbiamo imparato fin da piccoli i nostri simboli, ora dobbiamo imparare quelli altrui. Ma la cosa fondamentale è non fermarci alle sole apparenze, all’estensione della fede. Cerchiamo di accorgerci noi della profondità della fede altrui e non aspettarci solo che gli altri riconoscano la nostra. Spero che questa sia visibile dalle nostre azioni quotidiane e non solo dai crocifissi appesi ai muri delle scuole e ai presepi fatti nelle chiese. Spero che la tolleranza e l’atteggiamento di cooperazione e collaborazione raccontino la nostra cristianità. 

Fam. De Angelis

93.

Il papà – Credo che la religione sia una cosa propria, e che vada rispettata anche la persona con la religione diversa.

La mamma – Io sono cristiana e ne sono felice e per questo anche le altre religioni vanno rispettate con pensieri diversi.

Fam. Lancia

94.

La mamma – Dal fatto che frequentiamo (ogni tanto) la chiesa. Che ci siamo fatti il Battesimo e siamo entrati a far parte della comunità cristiana. dal fatto che da buoni credenti rispettiamo i Sacramenti.

Fam. Vita
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